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Michel Houellebecq è tra gli scrittori oggi più controversi. Il suo romanzo  

Le particelle elementari ritrae con cinismo, ironia e talvolta ferocia la nostra so-

cietà contemporanea: le ipocrisie di un’intera generazione, il collasso del sistema 

di valori sessantottino, tra yoga, pratiche d’esaltazione dell’io e libertà sessuale.  

I personaggi affrontano una solitudine esistenziale e si confrontano con l’impos-

sibilità di amare il prossimo, costruendo le basi per una generazione futura, di 

fatto sterile. Cosa ha avvicinato un giovane regista come te a questo romanzo? 

Prima de Le particelle elementari ho prodotto due spettacoli, Genova 01 (un te-

sto di Fausto Paravidino) e Tristezza Animale Nero (testo della tedesca Anja Hil-

ling). Due opere ricche di passaggi narrativi e a tratti poetici, povere di dialogo.  

In Houellebecq invece c’è tutto: i dialoghi, la poesia, la descrizione dipaesaggi etc. 

Sapevo che avrei trovato in lui qualcosa di molto vicino alla mia poetica. Si tratta, 

infondo, del  mio scrittore preferito. Le particelle elementari è il libro fondamentale 

di Michel Houellebecq, quello da cui si evince in modo eminente la sua poetica. È 

un’analisi antropologica sulla società post ’68 e ciò che mi ha permesso di creare 

uno spettacolo in grado di affrontare i temi urgenti della società contemporanea. 

Il mio è un teatro mondo, non un teatro di piccole storie. D’altra parte l’aspetto 

triste e a tratti violento dell’opera di Houellebecq è una caratteristica che ho sem-

pre apprezzato.  Ho capito col tempo che a una parte di pubblico le sue storie e 

i suoi personaggi risultano brutali o non ‘politically correct’. Ma, mi piace mettere 

lo spettatore in tensione, fare in modo che possa sentirsi violentato dall’opera che 

sta guardando.

Attraverso la lente della scrittura di Houellebecq la tua messa in scena tocca 

problematiche attuali già fortemente presenti nella scrittura dell’autore. Cosa 

credi che possa aggiungere il teatro? E come il teatro può raccontare le grandi 

storie del nostro presente?

Ciò che il teatro può aggiungere al testo è semplice: l’incarnazione di attimi di 

vita dei personaggi narrati. Spesso si parla di Houellebecq come di uno scrittore 

sociologo, poiché ciò che sa fare meglio è disegnare dei personaggi complessi, 

ricchi, estremamente emotivi, che in teatro si rivelano in maniera totale. Per me 

Houellebecq è uno scrittore romantico -nel senso letterale del termine-, un po’ 

naif e che, tutto sommato, crede sempre nell’amore. Per riportare a teatro il suo 

mondo in modo potente, è necessario riporre totale fiducia nei suoi personaggi, in 

ciò che raccontano e che dicono. Ne La possibilità di un’isola Houellebecq scrive 

quasi colmo di speranza: «Esiste in fondo a tutto / La possibilità di un’isola». Mi 

riferisco esattamente a questa dolcezza. Sono stato criticato da chi ritiene che il 

testo originale sia più oscuro dello spettacolo. Ma posso dire che l’autore quando 

l’ha visto si è molto emozionato.

In un suo altro libro, La carta e il territorio, il protagonista, Martin, titola la sua 

prima mostra personale: La carta è più interessante del territorio; potrebbe es-

sere la metafora di ciò che Houellebecq pensa del rapporto tra l’arte e la realtà?

Sì, penso che in lui vi sia una fede totale nelle possibilità dell’arte, per que-

sto include la poesia nei suoi romanzi. Houellebecq è ironico ma non è cinico.  

Affronta il male, parla del male, ma non cerca il male a tutti i costi. E di sé dice di 

non essere pessimista ma piuttosto realista. Questo mi piace di lui, il tentativo di 

restituire uno stato del mondo così come gli appare.

Nello spettacolo coesistono video, musica dal vivo, movimento e parola. Come 

definiresti, in generale, il tuo teatro? 

Appartengo alla generazione post-Castellucci, autore che amo poiché ha liberato 

il teatro europeo dalla vecchia ideologia che vede nell’attore l’elemento centrale 

dell’azione scenica. Nel mio 2666 il testo era proiettato e non detto dagli attori. 

Penso di avere la fortuna di appartenere a una generazione che può ignorare le 

distinzioni tra ciò che è teatro e ciò che non lo è. Il mio teatro è plastico, è un con-

certo, è un’installazione, è letteratura. Gesto, attori, spazio, testo… utilizzo tutto ciò 

che è in mio possesso, ponendolo sullo stesso piano, con lo scopo di dar vita ad 

uno spettacolo il più potente possibile.

Hai formato la tua compagnia Si vous pouviez lécher mon cœur (se potesse lec-

carmi il cuore ndr) con i tuoi compagni di scuola. Come mai questo nome? Come 

continuate a lavorare insieme? 

Il nostro Professore, Stuart Seide, citava spesso una frase del film Shoah di Clau-

de Lanzmann: «Signore, se potesse leccare il mio cuore, morirebbe avvelenato». 

Diceva che sarebbe potuta essere una frase scritta da Shakespeare. Noi l’abbiamo 

voluta scegliere per indagare la nostra rotta: il mio è un teatro che cerca di sta 

scelta come indicazione di rotta, per un teatro che cercasse di stare nel mondo 

contemporaneo e nella realtà, proprio come aveva fatto Lanzmann con Shoah. 

Ciò che mi rende più felice al mondo è poter lavorare con quelli che erano i miei 

compagni e ora i miei colleghi, attori e tecnici, condividere esperienze, sfide, av-

venture, creare una forza comune. Per me il teatro è un esercizio di gruppo, un 

lavoro collettivo e mai solitario.
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